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PREFAZIONE
Antonio Iodice

Con l’edizione 2018 dell’Atlante Geopolitico del Mediterraneo l’Istituto di Stu-
di Politici “S. Pio V” continua il percorso di ricerca intrapreso oltre cinque an-
ni fa, nella convinzione che mai come oggi il Mediterraneo sia un’area che me-
rita di essere investigata nelle sue evoluzioni geopolitiche, economiche e sociali.

Nelle precedenti edizioni l’Istituto ha voluto approfondire importanti te-
matiche, come il rapporto tra le religioni dell’area, la crescita del radicalismo 
islamico, l’affermazione dello Stato islamico e le politiche mediterranee dell’U-
nione europea.

Ciò è stato fatto nel pieno rispetto della metodologia applicata alla ricerca 
scientifica con l’intento di proporre un’opera che possa contribuire a suggeri-
re questioni al dibattito culturale e politico, ma che al tempo stesso possa esse-
re di orientamento agli organismi internazionali e ai governi.

Per le ragioni appena descritte, non potevamo, quest’anno, non affrontare 
il delicato e complesso tema delle migrazioni. 

Si tratta certamente di un fenomeno epocale, e non di un’emergenza co-
me ancora viene raccontato da certa informazione e da certa politica. Proprio 
in linea con il cammino finora percorso, l’Atlante si propone come strumento 
funzionale all’attività dell’Istituto, articolata in studi sulla centralità dei diritti 
umani, curati in prevalenza dall’Osservatorio sul Mediterraneo.

Una scelta dettata dall’esigenza di alimentare la corretta conoscenza di una 
realtà, la quale, segnata da contraddizioni e ritardi accumulati da una specifi-
ca visione di società, arriva all’implosione per gli effetti combinati del cinismo 
liberista, del fondamentalismo religioso, di politiche neocolonialiste che sod-
disfano interessi di potentati locali e speculazioni finanziarie a opera di settori 
della società occidentale, del clima intollerabile generato dall’insicurezza diffu-
sa intorno al quadrante siriano-libico. 

Si tratta di una condizione che condanna al declino molti paesi della spon-
da sud, inducendo decine di milioni di cittadini – bambini, donne e uomini – 
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a lasciare affetti e patria per dirigersi avventurosamente in Europa, attraverso 
quel mar Mediterraneo che da luogo di speranza per una vita migliore è pur-
troppo diventato cimitero di migliaia di migranti tra cui tantissimi bambini e 
minori non accompagnati.

Il drammatico fenomeno in agenda dell’Ue, divenuto uno dei principali fat-
tori di instabilità politica, discendenti da mutamenti antropologici e quindi so-
cioculturali di diversi paesi membri, è entrato nel vivo del confronto-scontro 
ma caricato di tensioni e approssimazioni. 

Va rilevato, a tal proposito, l’ipertrofico egocentrismo deresponsabilizzante 
per spinte egoistiche e cadute etiche di peso, per cui l’essere stesso, piuttosto 
che affermarsi “con” e “per” l’alterità sembra andare, nei comportamenti, ol-
tre Hobbes. Dal “pensiero debole” ai “sovranismi” viene messa in discussione 
l’accoglienza con azioni politiche nelle istituzioni dell’Ue fino a compromette-
re lo spirito comunitario che per cinquant’anni ha animato crescita e competi-
tività per i popoli europei.

Le dure politiche di rigore adottate a seguito della crisi finanziaria ed econo-
mica esplosa nel 2007 hanno generato nel continente sofferenze ed esclusioni so-
ciali e nuove povertà che invocano risposte certe in termini di giustizia sociale. 

Secondo studi scientifici, tra cui alcuni curati dall’Istituto, confortati da au-
torevoli fonti, come alcuni organi di governo, il fenomeno migratorio andrebbe 
considerato opportunità per le economie di un buon numero di paesi membri, 
alle prese con la decrescita demografica e con i bilanci del welfare state a rischio.

Al raggiungimento del mercato unico e della introduzione dell’euro non 
si gridava, giustamente, all’Unione come “fortezza”; oggi invece con linguag-
gio inappropriato abbondano parole d’ordine quali “fortezza impenetrabile”, 
“muri”, “invasione” per indicare delle chiusure assolute.

I linguaggi esprimono idee e scelte che tante volte guardano al fenomeno dal 
punto di vista statistico e non umano. Indubbiamente le soluzioni debbono ar-
monizzare una pluralità di interessi e aspettative nel rispetto, da un lato, delle 
esperienze di libertà e di democrazia e, dall’altro, della ineludibile richiesta di 
quanti vi anelano per assenza di presupposti minimi nei paesi di provenienza, 
afflitti da guerre e povertà. 

Da qui le soluzioni privilegiate per i rifugiati politici e i richiedenti asilo.
È fuori discussione la revisione del regolamento europeo, detto Dublino III, 

anche alla luce della convenzione delle Nazioni unite sul Diritto del Mare del 
1982, ma preoccupa il fatto che all’indomani dell’ultimo e deludente Consiglio 
europeo, venga addirittura negato il principio di “condivisione” della respon-
sabilità degli oneri di salvataggio in mare di vite umane.

La politica si nutre di consenso ma nelle difficoltà estreme un buon eserci-
zio di memoria che attinga alle radici e alle conquiste del disegno comunita-



9PREFAZIONE

rio aiuterebbe a riscoprirne le ragioni del rafforzamento. L’alternativa, in piena 
globalizzazione, va dimostrata, e non a parole, analizzando le conseguenze so-
cioeconomiche della “non Europa” che cadrebbero sui paesi membri.

Sperando che anche questa edizione dell’Atlante possa meritare attenzione, 
si desidera ringraziare gli autori che hanno collaborato alla stesura del volume, 
la cui realizzazione, anche quest’anno, deve molto all’opera dei due curatori, 
Francesco Anghelone e Andrea Ungari e alla preziosa collaborazione del Cen-
tro Studi Internazionali (Ce.S.I.) presieduto da Andrea Margelletti. 
 



INTRODUZIONE
Andrea Margelletti

A più di sette anni dalle cosiddette Primavere arabe, la regione del Mediterra-
neo allargato stenta ancora a individuare quelle coordinate fondamentali che la 
possono condurre verso una maggiore stabilità. L’onda lunga delle rivolte del 
2011 ha innescato dinamiche nuove e ha dato forma a un fenomeno comples-
so e multiforme, per sua natura refrattario a qualsiasi etichetta semplicistica. Il 
panorama che si distende oggi davanti ai nostri occhi è quello di un quadrante, 
quello mediterraneo, dove non solo ogni paese, secondo le proprie specificità, 
è attraversato da profonde criticità politiche, economiche, sociali o securitarie, 
ma in cui anche i fenomeni e le sfide per loro natura trasversali non possono es-
sere compresi, né tantomeno affrontati, con una ricetta unica.

Nel tracciare un bilancio dell’eredità degli sconvolgimenti del 2011, per 
quanto provvisorio e dai contorni tutt’altro che definiti, il tratto saliente che 
più di ogni altro emerge è l’estrema fragilità che caratterizza anche i paesi 
all’apparenza più stabili. Ciò è piuttosto evidente nel caso della Tunisia, dove il 
lungo e faticoso processo di rafforzamento delle istituzioni democratiche si de-
ve scontrare quotidianamente con la recrudescenza di quegli stessi fenomeni di 
degrado sociale, affanno economico e assenza di prospettive che costituirono 
il principale impulso popolare alla rivolta. Parallelamente, è visibile un logora-
mento progressivo e denso di incognite anche nel tessuto sociale e nella tenuta 
del sistema politico-economico di alcuni dei paesi che, in apparenza, meno so-
no stati scossi dall’esperienza destabilizzante delle Primavere arabe: basti pen-
sare alle difficoltà con cui sono chiamati a confrontarsi due Stati molto diversi 
tra loro come Algeria e Giordania.

Ad aggravare l’incertezza dell’area mediterranea contribuiscono, inoltre, 
due veri e propri moltiplicatori dell’instabilità regionale, ovvero quelle crisi li-
bica e siriana i cui effetti continuano a travalicare i confini nazionali, anche e 
soprattutto in ragione del vasto ventaglio di attori che vi svolgono un ruolo e 
che appaiono ancora riluttanti a cercare convergenze concrete sul piano politi-



co e diplomatico. Anche laddove la Comunità internazionale ha dato mostra di 
una volontà comune e ha prodotto un impegno congiunto, come nel caso del 
contrasto a Daesh e al terrorismo di matrice jihadista in genere, i risultati ot-
tenuti sul campo appaiono tutt’altro che acquisiti proprio in forza sia dell’in-
capacità di corrispondere alle esigenze di cambiamento dimostrata dai gover-
ni locali, sia delle acute divergenze degli attori regionali e globali rispetto alla 
necessità di ammodernare l’architettura di un ordine regionale scosso fin nelle 
sue fondamenta. Così, mentre il “Califfato” di Abu Bakr al-Baghdadi può dirsi 
sconfitto come entità territoriale, restano aperti vasti spazi di opportunità per 
l’espansione, l’attecchimento e la proliferazione del suo messaggio ideologico. 
In questo senso, il flusso di ritorno dei foreign fighters verso i loro paesi di origi-
ne, e specificamente nell’area nordafricana, rappresenta idealmente il versante 
più concreto di un parallelo fenomeno di diffusione dell’ideologia estremista di 
Daesh, di cui non va assolutamente sottovalutata l’estrema flessibilità e capaci-
tà di saldarsi alle rivendicazioni locali di carattere sociale e politico e, in ultima 
istanza, di cooptarle piegandole al servizio di un’agenda prettamente jihadista.

Al di là del fenomeno di Daesh, l’instabilità della regione mediterranea ha 
origine anche da alcune linee politiche poste in essere da Bruxelles, Washing-
ton e, più in generale, da singoli governi occidentali, che in alcuni frangenti 
cruciali hanno riservato più attenzione al perseguimento di interessi particola-
ristici e contingenti che all’individuazione di un disegno politico di più ampio 
respiro, capace di reggere gli urti degli sviluppi post-rivoluzionari. È innegabi-
le che i flussi migratori, che oggi rappresentano una delle principali sfide per i 
governi europei sul piano delle politiche di integrazione e della sicurezza, deri-
vino in parte anche da simili sconsiderate miopie. 

Dagli errori del passato recente c’è dunque una lezione da trarre per il fu-
turo, a Bruxelles tanto quanto in ciascuna capitale europea. Nel deserto degli 
egoismi nazionali non può attecchire alcuna risposta efficace a sfide di caratte-
re globale.

ANDREA MARGELLETTI12
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La presente edizione dell’Atlante Geopolitico del Mediterraneo ha per focus il 
tema dei flussi migratori che, in misura sempre maggiore, si dirigono dall’Afri-
ca verso il Vecchio continente. E non poteva essere altrimenti, in considerazio-
ne dell’entità di questi flussi e dei riflessi che stanno avendo sul già fragile equi-
librio politico dell’Unione europea.

Come dimostrato dai recenti avvenimenti, il dramma umanitario è all’ordi-
ne del giorno, sia per le tragedie del mare sempre più frequenti sia per la dispe-
razione che accompagna molti di coloro che si apprestano a intraprendere un 
viaggio così denso di pericoli. Il rispetto e la cura del dramma di quanti fuggo-
no in cerca di una vita migliore non può, però, precludere un’analisi dei rifles-
si politici che i flussi migratori stanno avendo sull’Europa.

L’attuale fenomeno migratorio, infatti, sta mettendo a dura prova la solida-
rietà europea e la stessa capacità di risposta dell’Unione che non riesce a im-
porre ai propri membri delle regole precise e dirimenti circa un’accoglienza 
condivisa dei profughi e dei migranti che provengono dall’Africa, e non solo. 
Su questo tema Bruxelles si sta giocando gran parte della propria credibilità e 
hanno ragione alcuni osservatori a sottolineare come la questione dei flussi mi-
gratori potrebbe assestare il colpo definitivo a un’Unione europea che, negli 
ultimi anni, si è mostrata incapace di affrontare le tante divisioni e i tanti pro-
blemi interni. 

Le ricadute politiche del fenomeno migratorio non hanno riguardato, però, 
solo l’Unione nel suo insieme, ma anche i singoli paesi, come le recenti vicende 
elettorali di molti di essi, Italia compresa, hanno mostrato. La sufficienza con 
cui Bruxelles ha affrontato la questione ha determinato l’emergere di istanze 
che hanno favorito, nei confronti dei migranti e più in generale degli stranie-
ri, sentimenti di rifiuto e di ripulsa che, seppur condannabili, vanno compre-
si e analizzati. Continuare ad accusare di egoismo e razzismo intere comunità 
nazionali non solo non aiuta il dialogo intereuropeo alla ricerca di una soluzio-
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ne comune, ma rischia di rafforzare proprio quei sentimenti che si vorrebbe-
ro contenere. 

La questione dei flussi migratori, dunque, è all’ordine del giorno dell’a-
genda politica dell’Ue e sottovalutarla, come è stato fatto negli anni scorsi o 
scaricarla solo su singoli Stati, rischia davvero di mettere a repentaglio la più 
generale costruzione europea.

Come nelle altre edizioni, nella seconda parte del volume sono poi presen-
ti undici schede storico-politiche dei paesi della sponda sud del Mediterraneo, 
attraverso le quali si intende fornire al lettore un quadro di insieme sulla sto-
ria e sull’attualità degli Stati presi in esame. Tali schede sono completate da 
una sezione di approfondimento statistico curata da Vincenzo Piglionica, che 
prende in esame i dati e gli indicatori ricavati dai database e da specifici rap-
porti delle principali organizzazioni internazionali, di agenzie accreditate o di 
importanti Ong. 

Chiude il volume, come nella passata edizione, la postfazione di Stefano 
Polli, il quale ricorda al lettore la rinnovata importanza del Mediterraneo, og-
gi più che mai un «laboratorio dove costruire il mondo di domani e dove tutti 
i grandi attori del nuovo millennio sono presenti».

Sperando che, come per le passate edizioni, il volume possa incontrare l’in-
teresse dei lettori, desideriamo ringraziare tutti coloro che hanno collaborato 
alla presente edizione e in modo particolare il Centro Studi Internazionali, pre-
sieduto da Andrea Margelletti, le cui competenze professionali rendono certa-
mente questo lavoro più ricco e completo. Un ringraziamento speciale dedi-
chiamo poi all’Istituto di Studi Politici “S. Pio V”, al suo Presidente onorario 
Antonio Iodice, che come nelle passate edizioni firma la prefazione al volume, 
e al suo Presidente Paolo De Nardis, che ha sempre creduto in questo proget-
to. A lui e a tutti i collaboratori dell’Istituto vanno i nostri più sinceri e senti-
ti ringraziamenti.



parte prima

Approfondimenti



EUROPA E AFRICA ALLA PROVA  
DELLE MIGRAZIONI
Marco Di Liddo – Paolo Crippa 

UNA SFIDA POLITICA E DI CIVILTÀ PER TUTTE E DUE LE SPONDE 
DEL MEDITERRANEO ALLARGATO 

Le migrazioni sono uno dei più complessi fenomeni antropologici e sociali 
che caratterizzano le comunità umane: spesso causate dalla convergenza di 
diversi fattori economici, ambientali e politici, esse producono effetti non 
trascurabili nelle aree dove sono dirette. Migliaia di persone, lungo un arco 
temporale medio-lungo, abbandonano i propri luoghi di origine a causa 
dell’esaurimento o dell’indisponibilità delle risorse naturali, a causa della di-
scriminazione politica e sociale o a causa di eventi traumatici (conflitti, disa-
stri naturali) che le obbligano a spostarsi per sopravvivere. Una volta giunti 
nella loro nuova “casa”, tali gruppi umani si adattano alla nuova cultura e 
alle nuove norme sociali e legali, spesso in maniera contraddittoria e quasi 
mai indolore e, soprattutto, producendo innovativi sincretismi culturali. In 
questo senso, i tentativi di assorbimento o nazionalizzazione culturale dei 
migranti si sono quasi sempre dimostrati inefficaci o addirittura pretestuosi, 
soprattutto nel momento in cui gli “stranieri” cessano di essere una esigua 
minoranza e diventano una porzione non trascurabile nella mappa sociale del 
paese di accoglienza. 

Dunque, in base a queste considerazioni, appare chiaro come il feno-
meno migratorio non sia qualcosa di contingente ed estemporaneo, bensì 
qualcosa di strutturale e strategico sia nelle sue cause sia nelle sue conse-
guenze. Infatti, con riferimento alle prime, i maggiori interrogativi attengo-
no all’elaborazione di programmi e interventi di lungo periodo in grado di 
neutralizzarle e risolverle, mentre, per quanto riguarda le seconde, occorre 
innanzitutto valutare gli impatti sui paesi e sulle società di destinazione. 
Inoltre, non bisogna sottostimare che il movimento di centinaia di migliaia 
di persone lungo spazi di migliaia di chilometri affligge, seppur in maniera 
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diversa, non solo aree e paesi di partenza e destinazione, ma anche aree e paesi 
di transito. 

Se si osservano, oggi, i paesi di partenza in Africa, lo scenario si presta a 
ben poche ambiguità: travolte da continue guerre civili, schiacciate da classi 
e sistemi politici autoreferenziali, autoritari o nepotistici e condizionate da 
modelli di sviluppo incompleti, inadeguati o insufficienti a rispondere ade-
guatamente a esigenze economiche vecchie e nuove, le giovani generazioni 
africane non vedono altra alternativa credibile per ottenere una vita dignitosa 
che il pericoloso viaggio verso la “terra promessa” europea. Di contro, l’ana-
lisi delle risposte dei paesi di destinazione in Europa offre risultati ambigui: 
provati dalla crisi economica che morde le classi più vulnerabili ormai da 
quasi un decennio, confusi dalla psicosi collettiva derivante dalla sindrome 
da invasione, sfiduciati verso un futuro apparentemente incerto e oscuro, spa-
ventati dalla crescente minaccia terroristica autoctona e sedotti dalla retorica 
dei riemergenti nazionalismi e dei novelli populismi sovranisti, i diversi elet-
torati del Vecchio continente hanno accolto il sentimento generalizzato della 
“fortezza assediata”, della paura del diverso e, gradualmente, appaiono sem-
pre più inclini a rivedere i modelli di integrazione e accoglienza dei migranti 
in senso conservativo.

Le criticità sociali, economiche e politiche legate al flusso migratorio e che 
attanagliano paesi di partenza, transito e destinazione si sono tradotte in vere 
e proprie vulnerabilità sistemiche nel momento in cui sono state sfruttate da 
attori non-statuali per perseguire i propri obiettivi lucrativi o politici. Nello 
specifico, tali attori sono sia i movimenti terroristici e, più in generale, la ga-
lassia jihadista internazionale nelle sue molteplici manifestazioni, sia i gruppi 
criminali transnazionali, tutte strutture in grado di volgere a proprio vantaggio 
sia i fattori di origine delle migrazioni sia i loro derivati. A questo proposito, 
basti pensare che, in molte aree dell’Africa, una delle poche alternative alla 
migrazione è l’arruolamento nelle brigate jihadiste, nei commando dei gruppi 
armati d’insorgenza o nelle bande criminali. Allo stesso modo, non bisogna 
dimenticare l’esistenza e la forza di un complesso network di organizzazioni 
terroristiche e criminali che gestiscono il traffico di esseri umani o lo sfruttano 
a proprio piacimento per incrementare gli introiti e differenziare le fonti di 
finanziamento, sia nei paesi di partenza che in quelli di transito. Infine, appare 
opportuno sottolineare come, nei paesi di destinazione, i movimenti jihadisti e 
le mafie usufruiscono dell’emarginazione economica, sociale e psicologica dei 
migranti non integrati per aumentare il bacino di affiliati e potenziali radica-
lizzati.


